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NBll A Città di Firenze 5 & ne granni Domìni come 
era ufanza trouarfì vna Domenica fera a Cena una ongj ta di 
giouani in cafa d\mo gentirhuomodi Firenze che hauetia nome 
Thomafo di PechonVl eguale fu perfonahonoreucle, & da bene^S: 
fcllaxzeuole, & volentieri fi troaaua inbrigata5& cenato chebeb- 
beno3& iftandofi al fuoco & ragionando di molte cofe^ perche tue 
ti erano vfatij vfauano inheme ^diflerunodiloroj che vuol 
dire che iftaCera non ce voluto venire a cena Manetto^ & tutti 
glierhabbidmo detto, non habbiamo potuto conduce rio . Il 
detto Manette era uno che faceua U tarfic: & ftaua à bottegha in fu 
la piazza di S. Gionanni^-Sf era buon maeftro di detto tarficj & d'in 
tagli di lea;niame5&faceua moiri colmi di tauolé di donne 5& era 
ftiaceuolifsima perfona>anzi femplice che no>& era d'anni vent'ot-» 
IO5O circa & perche egVera c^m predo ^ & di per fona grande : era 
chiamtoil Grafloj & Tempre era ufato di trouarfiin qudla brigata5 
che tutte erano perfone foilazzeuole 5 & che fi dauano in fieme buo 
^empo Coftui o per faccédejO per bizzarria ch'alcuna volta ne fen 
Ma^ofene fuflTe la cagione^quefta fera eiP^ndogli più volte iftato 
detto mai non volleacconfentire d andaruijii percneragionado co 
floroinfieme, &fantafl;icochedi ciò fufle la cagione^ & non lo 
Capendo uedereconchiul a tutti d*accordo 5 per certo ch'altro che 
bizzarrianon deeeflere^il perche tenendofi vn pocodallui ifcerniti 
difle quello checomiciato hauea^de perche non facciamo allui qual 
che trappola accio ch'egli non s'au aezzi a trarci come pagholini 5 a 
cuivn'aitrorifpofe. Et che potremo noi fare^fe non fargli paga* 
re vna cena, o fimil zacchere • Era tra quefta brigata 5 che cenare ha- 
itiano infieme uno il qualehauea nome Filippo di Ser Bi^uncUef^ 
cho>il quale per la fua uirtu^credò che fufsi da molti conofciuto . 
Coftui era molto vfo co Manetto detto Gradone molto fapeuadj fua 
conditione^perche iftato al quanto fopra fe comincio a dire brigata 
fe noi uogliam o^e mi da il cuòre che noi faremo vna bt Ila uendeta 
el Grafloi per modo che noiharemo ancora grande piacere & fol- 
lazzo infieme^S: quello che mi pare, fi è che noi li diamo a credere 
che fia di fe medefim o tranfmutato in vn'altro 5 & che non fia più il 
GralTo^ma fia diuentato vn'altr o huomo^a cui e ccm pagni rìfpofo 
no^queftofarebe impossibile a fare a cui Filippo aflegnato loro fua 
ragione, & argumenti : comie colui ch'era di fottile intelletto 5 & 
l)rieue^moftrò loro quello poterfi fare, fitriinafi infiera? del modo 
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cordine cVaucfsinoatenereciafcuno, 5^ rimafi di dardi a credere- 
che farsi dm.ntatovno chWua nome Matheo, che tra di loro co^ 
pa^nia. Il primo incominciamento fu la feguente fera mquelta ter 
ma cioè Filippo di Ser BrunelUrcopmdimefticodel Grafso^chc 
nefsuno de gli altri ftn andò alla bouhegafua &quiui giungendo 
comincio a ragionare con lui di diuerfe cofe ^ & cofi itando un per 
zo,gmnfccomedatoeral ordinealladeirabottegha vno fanciullo 
mofto in fretta, & domado farebbe qui capitato Filippo di Ser Bru 
neìlefco > o farcbbeci ? a cui Filippo fatto man zi difse ecccomi qui^ 
' che iui tu et rcando , & chi ti manda , a cui ilianciullo rifpofe^ , t vi 
conutene venire tefte mfino a cafa uoftra.per Tamore che da due ho 
re i*^ ciaa^ e lieuenuto uno grande accid.^nteauoftra madrc^ & e 
qnifi che mortale che uenitctofto: Filippo fatto uit» dhauereoi 
quefto cafo grande malinconia ^ difsè Dio m aiuti,& dal Grafso j)re 
fehccnzii tldeito Grafso come fuoamicodifse, io voglio uenirc 
teco) fe niente bifognsfse fare, quelle fono cofe che non fi vuole ri- 
fpiarmare gli amici, Filippo il ringratio, & difse io non uodio che 
per bora tu uengha^ma ft^ niente accadera i te lo manderò a aire , tt 
partito Filippo facendo fembianti d'andare a cafa , dato vna fua voi 
tafe n'andò a cafa il Grafso^la quale era dinanzi a lanta Reparata. & 
^ aperto Tufcio con un coltellino^ come colui che fapeua Tufanza, fe 
n'andò fue,& ferrofsi dentro col chiauiftc llo^per modo che ptrfo 
na entrare non uipotefse. il Grafso haueua la madre, ma ella eia 
ita m poluerofa a uno fuo podere che haueua per far bucato^ 
& di di indidoueua tornare II Grafso ferrato c'hebbe la fua bct 
tega .andato parecchi pafsijòc di fu ingiù più volte per la piazza di 
fan Giouanni come era di fare h luendo tutta uia il pf-nfierc a Filip 
podi fer Bruncllefco & compafsionepe fatti della madre pur ew 
fendo circa yn*bora di notte,difseinfra fe. Hoggi mai Filippo non 
bara bifogno di me , poi che non ha mandato per me , 3c de liberato 
d'andarfeneacafafua & giunto alTufcio^il quale faliuadua fcaglio 
ni^ volle aprire come era vfato di fare, & più volte prouò . & non 
potendo aprire s'auide Tufcio efler ferato dentro, il perche (,)icch a- 
tofortedifle,chiesùiapritemi.auifandofichela madre fufle torna- 
adi villa^à ferrato iVfcio dentro, Filippo il qual era dentrofat- 
oCi in capo di Scala difle^chi è giù contrafacendo la voce del rruflb 
; h cui il Grafìo d ile apritemi. Filippo finfe che chi picchiafle fufie di 
quello Matteo che vokuano dare adintendere al Gì aflc che fufH di 
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ventato. Et Facendo vifìad'efierc il Grafìe dicea , de Math^ov atti con 
D o , imperoche eh' io ho briga a^i che dianzi fendo Filippo di fer 
Biuneliefchoabottegha niia,'^li fu venuto a dire come la madre da 
poche hore in auà iftaua in ca^b di morte, il percheio ho la mala fe- 
ra, &riuokofsiadi(tromcna ciouanna, fate che io ceni, impero 
cheT voftroe vn grande vituperio che due di che voidoueuate tor- 
nare 5 & tornate pure tefìè di notte, & cefi diffe parecchi' parole rim 
brottrfecontrafaccndo tutta \ia la voce del Grafìoj la madre del 
Grallo haueua nome mona ciouanna , il perche vdendo il cralTo co- 
lui che era m cafa gridalle, & parendogli la voce fua, diffe frafe 
che vuoi dir quefto , e mipare che coftui che e fusfime, ^ dice che 
hihppo era al la botteghe: & come gli fu venuto a dire che la madre 
iltaua male 5 & oltre accio grida con mona ciouanna, per certo i fo- 
no ifmemorpto . Et ifcefo i dua fcaglioni tirandofi adietro , vno fo- 
pragiunfe come era ordinato, uno che haueua nome Donatello inta- 
ghatoredi marmi lamico del Grafto,& giuntoallui albarlume, 
dille buona fera Matheovatuchaendo il craflo, puretelièfen'andò 
egli m cafa , & detto cofi fe n*andò via il crafìb ffmpre mai ft ra ma- 
rauigliato vedendo Dcnatel lo chiamfif^o Matbeo horapm f mara- 
raui|lia & ritornofsi in fu la piazza di San Gicuanni, & dille fra fe 
^aro tanto qui che ci cppiteià chi ei e fia che mi chiamerà che ic lìa 
Btcoli ilandj mezzo fuori di fe, quiui giunse come era ordinato 
quattrcfamigli dell'ufficiali della Mtrcantia, el NOtaiodella cafìa 
del detto vfficiale, & con loro vno che hautua hauer danari da que 1 
lo Matheo chel e allo fi cominciauaa darà credtre, &accoftatofi 
coftui al craflo fi volfe a i Notai &^ fanti, & dille menare coPui che 
glie il mio debitore che pur tanto foro illato alla traccia ch'io l'ho 
punto: Efamigli&il NOtaioprffeno,^ ccminciandolo amena- 
re il crafio riuoltofsi a colui cVelfaceua pigliare & ^cua che ho 
ioafareteco-chetumifaipidiare, diche mi lascino chetum'hai 
colto in ifcamb'io chio non foih ó forfè chi tu crf di , & fai villania a 
farmi quefta vergogna non hauendo a far nulla teco ; Cofìui fatt«)fi 
innanzi, &guattollo molto bene in uifo . come non hai a far nulla 
meco, fi che io non concfco Matteo mio debitore, io t'ho fcrifto in 
fu*l libro 5 & ho la fentcnzia hauuta all'arte tua già fa uno anno , ma 
tu fa bene come vno cattiuo a dire che tu non fia Matheo , ma altro 
ti conuerra a paghare in buona fe 3 menatelo pur uia,& vedremo al, 
Japregione fe tu farà deflò, ò s i, o nò, & cofi tutta ma jridandoin.* 
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tafia del capo 5 & dì 
ferucntc perfona il per- 



nii palliate , & mgccnateuiditrargliquefta 

ciouiraremofempre'^obligati. 11 prete tra»" , r ... 

Cherifpofeche molto iiolemie ri ,& chcfegli lo vedefse , & fuuel- 
ladeeli eoli s'auedrcbbe bene del fatto , & che edi direbbe tanto, 
cbeforfeVliirarr(bbequcl\o fatto del capo, & mifsonfi m ma , « 
giunta a cafa entrarono incinera dcue edi era : il prete entro folo 
Jf quando il Grafso .uid^?che fi fedea,nieuo, ritto. 11 prete difse 
Tuona fera Matbto, il Grafso rifpofe buonasera & buono anno, che 
andate uoi cercando, a cui il prete difse io fono uenuto per Ularc 
«n poco tecc , per tanto ponti qui a federe un poco qui allato 3 me 
' dirotti quello che uogUo. 11 grafso per ubbid re fi gU pofe a le 
're allato , a cui il prete incomincio in quefìa forma .la cagione ii 



irete iiicuiiiii»^^*^ vjwv*^« — • --o'^ - ^ ' » 

perche io fon uenuto qui Mathèo fi e,chepare che a quefti di tu tuf- ^ : . ^ 
A\ prcfo per tuoi debiti alla M«rcantiaj^& fecondo ehjo^k^^^^^ |: {-^^ 



- tenedai'&haidatotantamaninconia chetufciinfuloim I of^ ^ 

/infra l'altre fcioche^ze ch'io odo , che tu ha fatto & tai; fi e , che ^ 
f tu di che non fei più Matheo; ma di che fe il Grafso leenaiuolo , che 
5/ììa da San Gicuanni.il perche fequcfto e, tu fe forte da riprende re, 
C che per una piccola aduerfiia tu te n'nalbi pofto tanto dolore al 
CUOI e, che tu ne fi a ufciio di te : Et per tanto io non voglio che tu 
/^frcci riu cefi, & per mio imcre veglio che da bora manzi tu mi 
prcmetis di leuarti da quefìa fantafia, iSf attendere aftare i fatti 
tuoi, ce me fanno gl'altri hkicmini & di quefìo farai grande pia- 
cere a qmfti tuoi fratelli & a me, & oltre accio grande utile & be- 
ne di te , iir percche fe qutfìa voce ti falh fici.fst addofso > che tu 
'ìavfcitodi te , tcrnundo poi nel miglicr fcntimento,del mon- 
<Jo, A mpre fi dirà per che tu faccia , che tu fia fuori di te , & fa- 
rsi" cerne Lno ptrduto fiche conchiudendo difpone d'ifìcr huo- 
/mo, enonhefìia.& lafciaandare<iuffìe frafche, & di eie ti prie- 
co charamente . U Grafso vdito cofìui con quanto amcre eli di- 
/ceua quefìo fatto , gli rifpcfe ch'era <3ifpofìo di far quello che gli 
^aueua detto, perche conofceua che tutto gli diceua il b'ne,& v- 
/ti/efuo chedaquellopunto innanzi maipiu non fe darebbe a cre- 
dere d'efsere il Giafio , 'cerne per ir.fino al hcia fatto haueua ; ma 
/ehedaluivoleuavna gratia fe pof$ib-Ie fofii , & quefìo era , che 
vcrebbe vn pocoparlaie con qv/e)Io Grafso legnaiuolo, & diCcre- 
/derfiracuiilprete rifpcfe, tutto cótefìo e contrario a Dio, & fatti 
' tuoi, & ancora ver eoche tu ha) quefìo faitonel capo pregoti che tu 
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/Tà rduio , & che ti bifogna parlare coVGrafló jche quanto piun^ 
parlerai più ifcopriraiqiiefto fdito,& tanto intorno acciò c^ìidifft 
- xne egh lo f e contento, che non gli dcaefìe parlare, Bt partif ofi dif . 
le CIO che gli haueua prom efìo , & nella iftanza chel Prete hautm 
^atto col Graffo v'era venuto fecretaftiente, Bilippo di Ter B> unel. 
A,^T "auf^ua recato in vnaampollavno beueraggic, &■ dille al- 
/ 1 uno di que dua fratelli, fa che mentre che yoi cenate tu gli dia bere 
queftoinche moJotupaoi,cbenonfeneauep,ha. Qnefìo ecofa 
>:h£l tara fi torte dormire.che mazicandolo tutto non fi fcntirebbe 

perqualchefeihore. Ehatellitcrnatiincamerafipcronoacenaco ' 
Jei infieme, & era già valiche tre hore,& coli cenando "li diero i' be 
wrone per modo che gh non sVauidde . fitcenaro che hebbono 
jiltatjcofi yn poco al fuoco la medicina incominciò adoperare oe^ 
modo chel crafio non potcu.i tenere gli occhi aperti per il aran fon 
no che gh era venuto, a cui coftoro djflbno Matteo e pare che tu ca . 
fchi di fonno difle il crallo , io vi premetto che poi ch'io nacqui , 
mai fi gr^jnde ,1 fonno nor hebbi , che i'io inCix ftaio vn mefe fenza 
dormire fi ballerebbe, & per tanto fenza più iftare,io mi voglio an- 
dare al lettOj-X cominciato a IjDOgliare appena potè refifìercdi fcal- 
2arfi^ & entrare nel letto che fi fu adormentato fortemente, & ru- 
faua come' vnr)orco:in fu rhora accio diputata, eiunfe Filippo diV 
fer Brunellelcho con tre compagni & entrarono nella camera doue 
egli era & fentitolo forte dormire, il prefono , & mifìonlo in vna 
zana con tutti e fuoi pannij & portaronlo a cafa fua, oue per venta 
xa ancora la madre non era tornata di villa, & portatolo infino al 
letto dentro velo miflbnoA pofono e panni fuoi doue egli eli fo 
J t ua porre quando fi fpoghaua . Et fatto quefto , tolfono le fhiaue 
della bottegha fua,k qualora appicataa vn arpione nella camerale 
andatifene alla detta bottega aperfono e dentro entrati, tutti e fuoi 
ferramenti della bottega da iauorare tramutarono del luogo doue 
erano i ferri delle pia le:iraflono de ceppi & mifionoil taailo difo 
pra ; & il grolTo di fotto, &cofi fecionoa tutti i martellf & lafcie 
^ tutti trauoirono,&' fimile tutta L bottega trauolfono , chepareua) 
/ che ui fufsi iftato i demoni. Et la detta bottegha riferrarono , & ri- 
portaronne la chiauta cafa in camera del Grdllò>& l'ufcio riferrato 
s'andorono tutti a dormire a cafa loro. Il Graflo alloppiato del be- 
ueraggio, dormi tutta quella notte fenza mai fentirfi. Ma la mattina 
in fu l'auemaria di fanta Reparaia^Sc deftaccfi & eflendo già buon;^ 

mattìns) 



/ 



/ 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D. 10.2. 15.11.9. 




i4 



I 



mattina rìconofciuto la Campana di fanta ^^^P^,'"*^*' & ' 
occhi. & 2;ta alcuno fpiraolio daua per la carne rai P**^che fabuo i- 
conobbe d'elìere in caà fua, perche ricordandofi di tutte le cofe paf-. 
cc fc -allàtc. Cominciò hauere grande marauiglia, ricordandoli do- 
nerà lafcra,coricatori& dilìt Iddio m'aiuti : Btrfcito del lette, & 
vcftitori,toireiacliiaue della bottega, &andoflenela, &aperlf- 
fe,& «iunto dcntrouiddetutta la bottega rauiluppata,e ferri tutti 
dirorainati& fuori dell ufo loro, il perche non di fu piccola admi 
ratione, pure volendogli rallettare, & mettendogli doucdoueano 
iftare. In quelio giunfe dua fratelli di Matheo , & trouandolo cefi 
impacciato.lacendo vifta di non conofcer lo difle 1 uno di loro buon 
dìMattheo.ll craOb riuoltofsi & riconofcendog iyn poco nel vilo 
dirt buondì & buonanno che andate cerchando difle vn di loro,nOt 
te lo direno. Eglie vero che noi habbiamo vno noftro Gratelle eh a 
nome Mattheo,il quale d'alcuno di inquà, per una prefurachegli 
fu Fatta per maninconia Ct glie yoUo v» poco il cerutUo «5f fra V al- 
tre cofe che dice : fi è che dice, che non e più Matheo , ma dice che e 
il macflro di quePa bottega che pare ch'abbi nome " Graffo, i<c noi 
haucndolo molto amun;to & fattogli dire pur hierfera il Prete che 
è vn bona peifona allui haucua promeflb di leuarfi da quella tanta 
fia & cenò della miglior voglia cel mondo,'& andofsi a doi mire irT^- 
noara prefenza.Di poi iftamani che pcrfona non lo fenti s ufci di ca 
ù,Sc doue e fi fia ito non lo Tappiamo. Er per tanto noi erauamo ve 
nuti QUI per Capere fé ci fulfe capitato, & fe luce nefapeUi dire nul 
la. Il Grafie ifmembraua mentre che coftoro gli diceuano quefte pa- 
role. Bt riuolioftì djflè io non fo che frafcbe fono queOe che dite> 
Matbccncn cenev'enutpqnji àfe dice d'efìere me, e fa fi chiamare 
' il Graflo,catro^/triftOr$ ic maboccoccnlui,iomivogli( isbiz- 
7arire e Capere Tonò lui ò egli me , ch« diauolo é quefto da due 
di in qua . Et deitóoiiefto tutto pienod'ira & prefo" i! mantello & 
tirato afe lo fportello della bottcgha 8f laf ciati coRcro Tenafidò 
verfofanta Rcparaià forte minacciando . Coftoro fi partirono- e'I 
Graflo fc n'andò m fanta Re parata Et andaua ci giù in fu ptr la chic 
fa che pareua vn Leone tanto era arrabbiato in qutfto fatto , & cofi 
ift mdo quiui giunfe vno cheta ftato già fuo compagno dd Graflo 
'nfìeme m bottega di maefìro Pellegrino delle tarfic eh? ftàua in ter 
a il qual giouanc di più anni s'era partito , & ito in Vn|heri5 & 
laucua fatto molto bene fatti Tuo: 5 & incjuefti tempi era ven u 
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toJn firentepfr fapcre fe poteua condurre di la vn maeftrodell - 
arte Tua per molti lauori che lui hauea tolti affire, éc più Se più voi 
te nliaueuaragÌQnato col Grafie) pregandolo che gli vandafle mo- 
lti andoli che in pochi anni eglino vi dóuéterebbono ricciuti qua- 
le come il Grano il vidde uenire verfo di fé in Tanta Reparata di fu- 
bito fi debberò d andarfene con lai, Bt fattofeglì manzi gli difle. Ta 
le tu m hai molte volte ragionato s'io me ne uoglio uenire teco in 
y ngheria & io t*ho fempre detto di no . Hora per vn cafo che me 
interuenuto , & per djffcrenza ch'io ho hauuta con mia madre.ho 
deliberato in cafo che tu voglia. Mafe tu ha il capo accio,vo£lioef- 
fere moflo domattina , imperoche s'io fopraM-^la uenuta mia fa- 
rebbeeuafta, li giouane gli difle che quefto egli haucua molto caro 
ma co fidomatiina non potrebbe andare chaueua molte facende,ma 
chegh fé n andaftì l'altra mattina inanzt. Bt che eli l'afpettafsi a Bo 
logna^ che in pochi giorni ui farebbe : Bt cofi fu fatto , & andoro 



IL BINE; 



SONETTO. 

SEmprefidicech'unfamaleacento 
Bench'a mepaia che non fìa dcuuto 
Per vno inganno ch'io ho riceuuto 
Seguire intendo tal ragionamento 
Preftaia vno cheraolromene pento 

Vn libro, & quando e l'hebbc aflài tenuto 
Etc'prpuò che me l'hauea renduto 
Ondeamrne cpnuenne eflcre contènto 
Si che veruno mi chieggia più impreftanza 
Accio non m'interuengha com'è fuole 
Chi perda il Libro; & anche l'amiftanza. 
Ma pore fe da me per forza vuole 
Arrechi d me fi fatta ricordanza 
Ch'in pie facci tener le ^ue parole 
Chi non vo fenza (quolc 
Impari più ignuno alle mia fpefe 
Che villan fia, & io a Uui corte(e. 
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